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on a torto si afferma che questa guerra 
rappresenta il trionfo della meccani¬ 
ca e della logistica. L’andamento 
delle operazioni su tutte le fronti ha 
infatti costantemente dimostrato che 
=6=^' I ’ iniziativa è stata presa, il più in¬ 
tenso sforzo è stato compiuto, i maggiori 
successi sono stati raggiunti, laddove i mezzi 
logistici sono stati più abbondanti e perfetti. 

Non dunque il solo addestramento alle 
armi ed alla manovra, non le sole qualità 
professionali militari, ma anche e soprattutto 
la possibilità di rifornire di mezzi per com¬ 
battere e per far vivere gli eserciti operanti, 
avrà in questa guerra il peso decisivo nel 
gioco di fortuna delle armi. 

Di qui la necessità, (intuita dagli uomini 
che, sin da principio dell’immane conflitto, 
hanno preparato i futuri destini delle na¬ 
zioni alleate), di qui, ripeto, la necessità di 
sfruttare al massimo grado le organizzazioni 
industriali esistenti e di, crearne di nuove 
per dar armi e munizioni ai combattenti ; 
di sfruttare al massimo grado la ricchezza 
terriera e i grandi trasporti, per fornire alle 
masse gigantesche, di cui sono costituiti gli 
eserciti in lotta, l’ossigeno per oprare col 
massimo vigore durante la lunga campagna, 
la cui caratteristica è precisamente non tanto 
quella dell’azione impulsiva, quanto quella 
della preparazione previdente, metodica, in¬ 
gegnosa, di ciò che occorre per agire colla 
maggiore energia, per resistere colla mag¬ 
gior tenacia!. 

Fu infatti in conseguenza di questo pre¬ 
valente aspetto della presente guerra e degli 
sforzi dei belligeranti di corrispondere colla 


massima dovizie alle conseguenti esigenze, 
che i germi della vittoria si sono cercati 
nell’organizzazione e nella mobilitazione di 
tutte le forze vive dei singoli paesi per 
creare in gran copia e rapidamente quello 
che, in una parola, deve rappresentare il 
ricostituente delle forze. 

In quest’opera organizzatrice dei mezzi gli 
imperi centrali ebbero il vantaggio iniziale, 
perchè furono essi che la guerra premedi¬ 
tarono, mentre gli altri la subirono; se- 
nonchè gli imperi centrali sbagliarono nella 
valutazione del tempo, come sbagliarono 
nella valutazione della moralità dei popoli. 

E allora, auspice la fede ispirata dalla 
causa santa per cui l’Intesa combatte, amico 
costante il tempo, a poco a poco abbiamo 
visto stabilirsi l’equilibrio delle forze in 
conflitto, precisamente man mano che in¬ 
glesi, francesi, russi e poi italiani sono 
andati organizzando le loro energie paesane 
per i bisogni degli eserciti, ed ora stiamo 
vedendo questo equilibrio spezzarsi in danno 
degli imperi centrali, in quanto i mezzi logi¬ 
stici e gli strumenti bellici propriamente detti 
che va accumulando l’Intesa, già superano 
in quantità e qualità quelli dei suoi avversari. 

Ma quale colossale mobilitazione di energie 
fattive hanno dovuto compiere i belligeranti 
per tentare di piazzarsi primi in questa corsa 
veloce per raggiungere il miglior mezzo ! 

Certamente non basta organizzare e pre¬ 
parare la produzione dei mezzi, ma occorre 
saperli sfruttare con saggi criteri in modo 
che rispondano agli scopi cui sono destinati 
dando il massimo rendimento. Questa fun¬ 
zione sfruttatrice di ciò che deve soddisfare 
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i bisogni dell’esercito combattente è affidata 
alle Intendenze. 

Sono esse che combattono nel campo lo¬ 
gistico una lotta, che è tanto più grave e 
che richiede tante maggiori risorse, quanto 
più la guerra è movimentata ; la quale tut¬ 
tavia, in certi casi, pur essendo guerra di 
assedio, dà luogo a bisogni eccezionali ed 
inaspettati cui fa d’uopo provvedere me¬ 
diante organi che abbiano prontezza di con¬ 
cezioni ed elasticità di adattamenti. 


Orbene, mai forse caso più terribile e 
pericoloso può occorrere ad un esercito di 


quello della mancanza improvvisa dell’ac¬ 
qua, soprattutto perchè, dato il genere del¬ 
l’elemento, la difficoltà non è solo quella 
di trovarlo puro e nella misura corrispon¬ 
dente ai bisogni, ma di avere i mezzi ca¬ 
paci di raccoglierlo, di contenerlo e di tra¬ 
sportarlo. 

Se si trattasse di modesti quantitativi; il 
problema sarebbe di facile soluzione, ma, 
quando si tratta di dover rifornire, per se¬ 
gnare una cifra minima che si avvicini a 
circostanze realmente avvenute, circa 200 
mila uomini, per i quali occorrono almeno 
1.200.000 litri al giorno; quando si tratta 
di ricercare penosamente, in un terreno scar- 




















sissimo d’acqua, le sorgenti adatte e siste¬ 
marle raccogliendo in alcuni casi anche le 
più modeste lagrimazioni fra roccia e roccia ; 
quando si tratta di improvvisare in poche 
ore, attraverso terreni impervii, e talvolta 
sotto il tiro nemico, con mezzi occasionali 
ed inadeguati, simulacri di acquedotti, che, 
per la loro grezza e spesso strana struttura, 
hanno del preistorico ; quando si tratta, con 
distese attraverso campi e valloncelli, di 
semplici tubi di tela, di grondaie strappate 
dalle case, di truogoli improvvisati in mille 
modi e con mille ripieghi, di ottenere risul¬ 
tati tangibili immediati, oggi per l’indomani, 
al tramonto per l’alba, sotto la pressione di 
mille richieste perentorie e nervose ; allora 
il compito ingrossa, diviene arduo e richiede, 
in chi è chiamato ad assolverlo, non solo 
genialità di risorse, ma anche fibra ada¬ 
mantina. 

Trovata l’acqua e raccolta in punti adatti 
su strade e su sentieri, il compito non è per 
anco assolto, perchè occorre provvedere al 
suo invio presso le truppe operanti, il che 
solleva la complessa questione dei trasporti 
richiedenti autocolonne, salmerie, reparti di 
portatori ; occorre regolare il transito, il 
carico e lo scarico ; occorre costituire sta¬ 
zioni di deposito a tergo delle truppe sia in 
prima sia in seconda linea ; occorre curare 
l’igiene con un ben regolato servizio di di¬ 
sinfezioni, di lavaggi, di sterilizzazioni, di 
filtraggio. 

Ecco a grandi linee la grandiosa' opera 
integratrice di quella iniziale della ricerca 
e della raccolta dell’acqua! 

E’ ben vero che l’autocarro ha permesso 
agli alti comandi di risolvere problemi che, 


secondo i criteri logistici già prevalenti nelle 
scuole, non sarebbero sembrati praticamente 
risolvibili, ma è certo che, in un momento 
della nostra guerra, il rifornimento dell’acqua 
si è presentato così improvviso e pericoloso, 
da preoccupare seriamente tutti, poiché era 
intuitivo che, se non si fosse riusciti a or¬ 
ganizzarlo con fulminea rapidità, non sa¬ 
rebbe stato possibile conservare posizioni 
formidabili che dovevano costituire i punti 
d’appoggio della nostra difesa, prima, della 
nostra controffesa, poi. 


In un tratto della nostra fronte tridentina, 
in sul principio della campagna del 1916, 
affluirono, per ' esigenze tattiche, decine di 
reggimenti abbisognevoli di tutto, poiché le 
riserve di mezzi, dato il loro improvviso e 
rapido spostamento, erano limitate alle im¬ 
mediate necessità. 

I vari servizi, chiamati talora a decupli¬ 
care la loro efficienza, si trovarono di fronte 
a gravissimi ostacoli, data la scarsa poten¬ 
zialità di certe linee ferroviarie e data anche 
la deficiente e spesso non buona rete di vie 

II servizio sanitario, quello dei viveri, 
quello delle munizioni, misero a ben dura 
prova tutti gli organi logistici chiamati a 
rispondere alle esigenze del momento. 

Tra riparto e riparto, con quello spirito 
di iniziativa e di solidarietà che in altre 
nostre guerre del passato lasciò non poco a 
desiderare e che forma invece una gloria 
dell’esercito nella presente, — per dar tempo 
ai servizi logistici di funzionare regolar- 
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mente, — sono stati 
effettuati scambi di 
viveri, pane, muni¬ 
zioni, vestiario; ma, 
quando si affacciò ter¬ 
ribile l’impellente ne¬ 
cessità dell’acqua, 
non bastarono il buon 
volere, l’iniziativa e 
il cameratismo di 
quei prodi, epperò 
tutti gli sguardi si 
rivolsero ansiosi al- 
l’Intendenza, atten¬ 
dendo il miracolo. 

All'Intendenza do¬ 
veva essersi già rive- 

tragicità, il fato che 
incombeva sulle trup¬ 
pe, qualora non fosse 
stata immediatamente 
vinta una tal battaglia Impalcatura per facilita 
logistica, poiché è da 

tutti risaputo che alla fame si può resistere 
anche qualche giorno, ma alla sete, no. 

Masse d’uomini, stanchi dalle faticose 
marcie, coperti di 
polvere e di fango 
insieme, trasfigurati 
dall’emozione della 
battaglia, che fer¬ 
veva impetuosa tra 
un frastuono inces¬ 
sante ed assordante 
di cannoni d’ogni 
calibro ; masse di 
uomini semisfiniti, 
quasi trasognati, 
non chiedevano nè 

indumenti, 
qua, acqua, 
acqua. 

E l’acqua, in 
molte zone, data la 
natura del terreno, 
non c’era affatto, e 
i rarissimi acque¬ 
dotti, o erano stati 
interrotti, o erano 
troppo lungi dalle 
file dei combattenti. 

menti le truppe as¬ 
setate, gli ufficiali 
stessi, pur com¬ 
prendendo il peri¬ 
colo, erano costretti 
a bere le acque di 




ributtanti pozzanghe¬ 
re; ma anche queste 
scarseggiavano, di¬ 
modoché avveniva 
che, quando un re¬ 
parto ne scopriva 
una, si vedevano 
corse pazze, lotte dis¬ 
sennate, per carpire 
una goccia di quel 
liquido fangoso sa¬ 
turo di germi ster¬ 
minatori di vite 
umane. 

Non meno pietosa 
era la sorte dei feriti, 
tormentati più che 
dalle carni doloranti, 
dall’arsura che la per¬ 
dita di sangue rende¬ 
va più sentita, così 
che il fantasma della 
e lo scarico dell’acqua sete doveva presen¬ 
tarsi alla loro mente 
altrettanto funesto quanto quello della bat¬ 
taglia. Ore pertanto di indicibile trepida¬ 
zione per chi aveva la responsabilità del 
comando. 

In quel teatro 
della nostra guerra 
si stava infatti gio¬ 
cando dalle parti 
contendenti una 
grande partita : si 
trattava per l’Au¬ 
stria di minacciare 
il nostro esercito 
dell’Isonzo, di cat¬ 
turarlo o quanto 
meno di obbligarlo 
a ripiegare rapida¬ 
mente su linee ar¬ 
retrate lasciando 
abbandonata alla 
rapacità ed alla 
crudeltà delle sue 
orde devastatrici 
una delle più fio¬ 
renti regioni della 
nostra Italia; si 
trattava per noi, sia 
di difendere le no¬ 
stre terre, sia di 
tutelare l’onor na¬ 
zionale; si trattava 
per noi di dimostra¬ 
re alla tracotanza 
austriaca che l’Ita¬ 
lia del 1916 non era 
più quella dei temp- 
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andati, nei quali un’Austria prepotente e 
tirannica aveva potuto stringerla alla gola, 
ma era una nazione padrona di sè, intolle¬ 
rante di qualsiasi vassallaggio non* sola¬ 
mente diretto, ma anche indiretto, quale 
purtroppo dovette sopportare nel campo po¬ 
litico durante l’ultimo trentennio testé tra¬ 
scorso. 

In pochi giorni, dicevamo, ingenti masse 
d’uomini furono lanciate con tutti i mezzi 
di trasporto possibili — in ferrovia, in au¬ 
tocarro, a piedi —- verso la zona minacciata ; 
una nuova armata, come oggi tutti sanno, 
sorgeva intanto al piano come d’incanto a 
rincalzo e conforto delle schiere già impe¬ 
gnate ; tuttavia le maggiori difficoltà da 
vincere non erano queste, chè la parte 
più delicata e ardua era quella riguar¬ 
dante i servizi. 

Se i servizi potranno funzionare rego¬ 
larmente — si diceva — e in tempo utile 
per provvedere almeno ai 
bisogni più importanti 
delle truppe, prima che 
abbiano a rimanere sprov¬ 
viste delle dotazioni che 
hanno portato seco, la si¬ 
tuazione sarà salva! — 

Potranno avvenire alterne 
vicende nel campo tattico, 
ma, se nel campo logisti¬ 
co riusciremo ad orien¬ 
tarci e ad organizzarci, 
la partita sarà vinta da 
noi. 

L’ organizzazione logi¬ 
stica fu fatta, e la vit¬ 
toria fu nostra! 

Si provvide ai mezzi di Carico 


trasporto, si provvide alle munizioni, 
che saltarono fuori come d’incanto e 
a iosa laddove pochi giorni prima le 
situazioni davano zero, si provvide ai 
rifornimenti dei viveri ; ma due biso¬ 
gni eccezionali, imprevisti, resero per 
un istante gli animi perplessi : — quelli 
della benzina e dell’acqua. 

Alla benzina fu agevol cosa pensare, 
chè si trattava di risolvere una sem¬ 
plice questione di trasporti ; ben di¬ 
versa invece doveva essere quella del¬ 
l’acqua. 

Sui monti mancava, mentre abbon¬ 
danti erano le sorgenti al piano. 

In un pomeriggio di maggio fu isti¬ 
tuito un nuovo ufficio con il compito 
di organizzare il rifornimento dell’ac¬ 
qua ; alla mezzanotte dello stesso gior¬ 
no l'ufficio funzionava in località ai 
piedi dell’altipiano. 

Fu un miracolo di prontezza, fu uno stu¬ 
pefacente esempio di ciò che può rendere 
il senso pratico unito ad una ferrea energia. 

In poche ore vennero scelte e sistemate 
fonti di presa, vennero messe in opera po¬ 
tenti motopompe ed autopompe ; in una sola 
notte vennero costruite prese pensili con 
mezzi raccolti nelle campagne; autocolonne 
percorsero vasto territorio requisendo e tra¬ 
sportando in località già prescelte enormi 
quantità di botti, barili, damigiane, ghirbe; 
la zona da rifornire fu divisa in settori ; ad 
ogni settore si assegnarono le fonti di presa 
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d’acqua e i mezzi per trasportarla ; tutto fu 
regolato con matematica precisione, per im¬ 
pedire confusione nei movimenti ed ingombri 
sulle strade. 

In trentasei ore il servizio era in grado di 
funzionare. 

Una prima serie di depositi correva inin¬ 
terrotta pres- 
socchè pa¬ 
rallela alla 


che in pari tempo attendevano alla raccolta 
di dati statistici. 

Tutta questa complessa organizzazione, 
che avrebbe fatto tremare a molti le vene 
e i polsi, sorgeva tra una calma serena, la 
calma dei forti, la quale ispirava in tutti un 
senso di profonda e calma fiducia. 

Anche l’ar¬ 
te, virtù 


stanza da 
questa ; più 
indietro, al¬ 
tri depositi 
erano stati 
costituiti per 
le truppe 
di rincalzo ; 
lungo le vie 
di comuni¬ 
cazione, dal¬ 
la piana al 
ciglione del¬ 
l’altipiano, erano state disseminate riserve 
per le colonne in marcia. 

Il lavoro era stato saggiamente distribuito : 
chi curava la manutenzione delle prese — 
chi il cari¬ 
camento del¬ 
le autoco¬ 
lonne e del¬ 
le salmerie 
— chi la di¬ 
sciplina del¬ 
le colonne 
in marcia — 
chi il carico 
e lo scarico 
dell’acqua 


stessa alle 
truppe. Vi 
erano persi¬ 
no squadre 
di disinfetta¬ 
tori che do¬ 
vevano prov¬ 
vedere alla 
disinfezione 

prossime al¬ 
le prese e 
dei mezzi di 
trasporto, e 


modo di far 
capolino in 

improvvisati 
chioschetti 
sorti, o a 
protezione 
dei macchi- 


depositi di 
botti costi¬ 
tuiti lungo 
le strade 
serpeggianti nei boschi. Vi furono inconve¬ 
nienti? Vi furono incidenti? Certamente, 
perchè nessuna opera umana nasce perfetta, 
ma le cose, in guerra specialmente, vanno 
esaminate e 
giudicate nei 
loro effetti 
pratici. Ciò 
posto, è do¬ 
veroso rico¬ 
noscere che 

dell’acqua, 
nella zona 
degli altipia¬ 
ni, ha ottima¬ 
mente corri¬ 
sposto ai bi 
sogni delle 
truppe in ino 
do degno del 


Con questa 
prima orga¬ 
nizzazione 
del servizio 
idrico furono 
trasportati 
sugli altipia- 
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800.000 litri di acqua al giorno, mediante 
un movimento di oltre 4000 botti caricate 
su parecchie centinaia di autocarri ; di 50 
e più autobotti da 1500 a 2000 litri cia¬ 
scuna; di qualche migliaia di damigiane e 
di barilotti ; di oltre 40.000 ghirbe, che 
percorrevano giorno e notte, in una ridda 
di colonne ascendenti e discendenti, i boschi 
e le radure, le valli e le strade montane, 
sino alle trincee più avanzate sotto le gra¬ 
nate e la mitraglia. 

Cosi fu risolto il problema nelle sue linee 
generali; tuttavia, tale risoluzione non po¬ 
teva avere che carattere temporaneo, e perchè 
era costosissima, in quanto richiedeva l’im¬ 
piego di un grandissimo numero di autocarri, 
e perchè a lungo andare sarebbe divenuta 
inadeguata ai bisogni, in quanto, se 5 litri 
d’acqua al giorno potevano bastare al sol¬ 
dato in circostanze eccezionali e transitorie, 
non potevano certamente restare quale do¬ 
tazione definitiva. 

Si aggiunga che il logorio enorme del 
costoso materiale impiegato avrebbe dato 
luogo ad una inevitabile crisi e quindi, a 
non lunga scadenza, a una non meno ine¬ 
vitabile diminuzione di potenzialità del ser¬ 
vizio di rifornimento. 

D’altra parte, ciò che può essere neces¬ 
sario e sufficiente per una breve campagna, 
non potevasi ritenere tale per una guerra di 
lunga durata, e perciò conveniva provvedere 
perchè il servizio venisse sistemato, non più 
in via provvisoria, bensì con mezzi e con 
criteri più larghi e meglio rispondenti ai 
reali presumibili futuri bisogni. 

Queste considerazioni portarono ad una 
seconda fase, e cioè alla trasformazione 
del servizio idrico da occasionale in per¬ 
manente. 


L’ autocarro e le salmerie dovevano essere 
tolti di mezzo; la razione dell’acqua per 
ogni uomo, da cinque litri doveva essere 
portata almeno a dieci ; i luoghi di cura 
dovevano avere un’adeguata dotazione; oc¬ 
correva provvedere ai bagni per la truppa, 
ai lavatoi per gli indumenti, agli abbe¬ 
veratoi per i quadrupedi ; occorreva infine 
evitare il ripetersi delle poco liete condi¬ 
zioni nelle quali ci eravamo trovati nel me¬ 
morabile maggio 1916. 

Tutto ciò poneva T ufficio idrico di fronte 
ad un grandioso nuovo compito, che ri¬ 
chiedeva energie speciali, grande spirito 
d’iniziativa, salute di ferro, fatti e non 
parole. 

Nel luglio 1916 incominciarono i lavori 


di costruzione degli acquedotti, tra enormi 
difficoltà determinate dalla scarsa disponi¬ 
bilità di motori, di pompe e tubi metallici, 
di personale specialista, e, inutile dirlo, degli 
ostacoli burocratici. 

In meno di otto mesi, non ostante il ri¬ 
gido e nevoso inverno, dall’Altissimo al 
Brenta, è sorta una ricchissima rete di ac¬ 
quedotti, stendentesi per oltre 300 km., che 
portano fino alle prime linee più di tre mi¬ 
lioni di litri d’acqua al giorno, e si iniziava 
la costruzione di altri 100 km., che sono 
quasi ultimati. 

Cinque, su venti acquedotti in azione, non 
sono che semplici utilizzazioni di sorgenti 
e condutture portanti l’acqua dall’alto al 
basso verso determinate località ; si com¬ 
pongono quindi di pozzetti di presa e di 
filtraggio, di tubazioni discendenti e di piani 
caricatori fatti per facilitare la distribuzione 
dell’acqua alle truppe; gli altri 15 invece 
trasportano l’acqua dal basso in alto a mezzo 
di potenti motori e di pompe ad alta pre¬ 
valenza. 

In questi impianti arditi, l’acqua, dal fondo 
delle valli, viene spesso spinta sui monti 
superando dislivelli che variano dai 250 ai 
1400 metri e ciò .a mezzo di successive sta¬ 
zioni di sollevamento, delle quali se ne conta¬ 
no quasi 50 azionate o da motori a scoppio 
o elettrici. Tra questi acquedotti, costruiti 
con sorprendente celerità, taluno porta un 
litro di acqua, altri due, altri tre, ed anche 
cinque al secondo. 

Passando per le località nelle quali sono 
impiantati, qua vedi condutture abbarbicate 
come edera a pareti rocciose e ad esse as¬ 
sicurate con staffe impiombate e con forti 
paletti di ferro ; là vedi, tra crepacci aridi, 
piccole capannucce incastonate in nere pa¬ 
reti appena visibili, dove pulsano i motori, 
dove ansimano le pompe, dove vivono, 
con le loro macchine, due o tre uomini col¬ 
legati al piano e al monte mediante il tele¬ 
fono; là vedi serbatoi in cemento armato 
disseminati ovunque, abbeveratoi per qua¬ 
drupedi, fontane, graziose, lunghi lavatoi e 
impianti di bagni per ufficiali e per la 
truppa, bagni serviti con acqua calda ed 
anche a doccie fredde. 

Anche qui il soldato nostro ha voluto 
sbizzarrirsi nell’estetica, epperò alcune sta¬ 
zioni, specie nel fondo valle, si presentano 
come eleganti padiglioncini, con finestre bi¬ 
fore a sesto acuto, oppure con ampie binate 
rettangolari, dalle quali si vedono puleggie 
che girano, cinghie che corrono, zampilli 
che fumano, manometri che tremano, mo¬ 
tori che sbuffano. 

È un nuovo simpatico aspetto della'gran- 
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diosità delle opere compiute dall’ esèrcito 
durante la guerra ! 


Una tale opera meravigliosa non poteva 
sorgere ed essere organizzata mercè la sem¬ 
plice applicazione di circolari o di norme 
regolamentari ; richiedeva piuttosto genialità 
e senso pratico insieme. 

Fortunatamente il criterio adottato dalle 
autorità militari fu, sino dall’inizio, assai 
felice; infatti, seguendo un sano principio 
di decentramento e di sfruttamento delle 
speciali attitudini degli uomini e degli enti 
che costituiscono l’esercito mobilitato, si è 
pensato di affidare il compito di organizzare 
il servizio di rifornimento dell’acqua ad un 
intelligente ed energico ufficiale superiore 
del genio, al tenente colonnello Orlandini, 
uomo che aveva già dato prove di possedere 
spiccate attitudini organizzatrici, creando una 
specialità nuova dell’arma del genio, quella 
degli zappatori pompieri, la quale funziona 
presso le varie armate con scopo di difesa 
nelle eventualità de¬ 
gli incendi. 

Gli zappatori pom¬ 
pieri hanno costituito, 
diremo così, l’impal¬ 
catura scheletrica del 
nuovo organismo e, 
bisogna convenire, 
hanno superato in ciò 
ogni aspettativa. 

Il servizio idrico 
non era contemplato, 
così come ora fun¬ 
ziona, dalle disposi¬ 
zioni regolamentari 
del tempo di pace, 
perciò è sorto senza 
vincolo di pregiudizi 
scolastici o burocrati¬ 
ci — e, forse per 
questo, è sorto bene 
e 'funziona ' bene. 

Bisogna infatti te¬ 
ner presente che a 
questa guerra parte¬ 
cipano tutte le classi 
sociali ; bisogna tener 
presente che oggi nel¬ 
l’esercito vi Sono gio¬ 
vani ed uomini che, 
nella loro vita di cit¬ 
tadini, jj hanno già li¬ 


beramente eletto la professione, l’arte, il 
mestiere ai quali si sentono per natura più 
adatti e .nei quali per conseguenza possono 
dare il miglior rendimento. 

Ciò posto, è naturale che, quando le 
menti direttive di una così mastodontica 
azienda hanno capito tutto questo e sono 
addivenute alla conseguenza logica che 
scende diretta da questa intuizione, e cioè 
all’atto pratico hanno scelto gli uomini a 
seconda delle loro attitudini, i risultati sono 
stati superbi, poiché bisogna rilevare un fatto 
che fa onore al patriottismo ed alla onestà 
della presente generazione in armi, vale a dire 
che chiunque è stato chiamato a compiere, 
come soldato e per l’esercito, una missione 
nella quale abbia dovuto e debba sfruttare 
le sue attitudini professionali, ha spiegato 
nell’azione tale zelanteria, tale entusiasmo, 
quali nella sua vita passata non ha manife¬ 
stati sotto la molla dell'interesse individuale, 
quasi a dimostrare che oggi vi è qualcosa 
di superiore, qualcosa di intimo che spinge 
fatalmente gli animi ad oprare col massimo 
ardore, proprio così come allorquando l’uomo 
onesto sente di avere 
un'alta e nobile mis¬ 
sione da compiere. 

Sappia dunque chi 
dirige la cosa pubbli¬ 
ca trarre profitto da 
questi esempi per im¬ 
piegare gli uomini 
che devono servire il 
paese, in primo luo¬ 
go secondo le loro 
naturali attitudini, in 
secondo luogo la¬ 
sciando loro la liber¬ 
tà di agire in forza 
di esse e dell’amor 
proprio professionale, 
anziché coartare, sia 
il cittadino, sia il sol¬ 
dato, ad agire sulla 
falsariga di nomen- 

tro caselle create per 
lo più da individui 
rimpiccioliti dall’abi¬ 
tudine al servaggio 
mentale a cui spesso 
costringe l’ambiente 
regolato a base bu¬ 
rocratica. 

SIL-PHA. 









